
«NON VIVERE NEL PASSATO, non sognare il futu-

ro, concentra la mente sul momento presente», è una

delle sue citazioni preferite, un'altra delle tracce che il

Web raccoglie di B. nel profilo che ha messo su Inter-

net insieme a una foto.

Nata a Roma il 16 dicem-

bre 1974, scrive di essere

impiegata nell'informa-

tion technology, di vivere a Norwich, nel
Norfolk, e di lavorare a Londra, di amare i
viaggi, il "clubbing" (andare in giro per lo-
cali, soprattutto quelli di hard house mu-
sic) e tutto ciò che la vita offre, di essere
un'appassionata lettrice dei romanzi neo-
gotici di Anne Rice (da uno dei suoi libri è
tratto il film «Intervista con vampiro»),
tanto che il nick-name da lei scelto per na-
vigare nella rete è proprio quello di un'eroi-
na neogotica della Rice, la regina dei vam-
piri. E infine, scrive di quella «long-term
realtionship», a proposito della quale ha
seminato nella rete riflessioni, dubbi, in-
certezze, stratagemmi per vivere al confi-

ne tra due culture e due religioni senza per-
dere la propria identità. «Per sposare un
musulmano devo dichiarare che i miei fi-
gli saranno musulmani e non cristiani, ma
chi ha il diritto di decidere che i figli di un
musulmano e di una cattolica devono esse-
re musulmani e non cristiani?», si confron-
tava ancora con la sua amica on-line, an-
che lei fidanzata con un musulmano. «Chi
può impedire ai genitori, se sono d'accordo
tra loro, di educare i figli al cattolicesimo?
E poi, se invece da grandi si convertissero
all'induismo, per esempio? Come la met-
tiamo? Non è infondo tutto questo un mo-
do per usare la religione per altri scopi, più
per controllare che per essere una guida?».
Un lungo scambio di messaggi nel forum
di Sala@m, il «portale dei musulmani per
il lavoro, lo shopping, l'informazione» co-
me recita l'home page.
B. era arrivata su Sala@m l'11 giugno del
2004. «Assalam Alecum everyone» si era
presentata in una delle sezioni che danno

informazioni su matrimonio e divorzio per
i musulmani inglesi. «Sono una ragazza
italiana non-musulmana che sposerà un ra-
gazzo musulmano nato in Inghilterra», e
aveva chiesto informazioni sulla cerimo-
nia della nikkah. «Ha valore legale?», «È
riconosciuta dalla legge inglese?», «Che
succede alla gestione dei beni?», «Va cele-
brata prima o dopo il matrimonio civile?»
e altre domande di questo tipo, concluden-
do con «grazie per il vostro aiuto, B.». Do-
po un po' era diventata un'esperta, tanto da
essere lei a dare consigli a Beth: «Dopo
tante ricerche posso dirti che si può avere
la nikkah anche senza convertirsi. Dipen-
de dall'imam, io ne ho trovato uno a Luton
che non richiede né la conversione, né al-
tro. Inoltre, si può anche celebrare a casa,
non c'è bisogno di andare alla moschea. Io
lo farò nella casa dei genitori del mio fi-
danzato». «Buona fortuna Beth, e se hai bi-
sogno di altre informazioni, mandami
un'e-mail. B.». Era il 23 giugno 2004. Il fi-
danzato di cui parla in rete, Fiaz Bhatti, 29
anni, ieri è andato da Norwich a Londra
per cercarla. «Se fosse stata in condizioni
di chiamarmi certamente lo avrebbe fatto,
perché sa che sono preoccupato», dice.
«Mi sono fatto prestare un'auto e sono ve-
nuto qui, anche se non ho idea di dove pos-
sa essere», spiega Fiaz. L'unica cosa che sa
è che la mattina degli attentati, B. doveva
essere su un treno della Circle Line, «l'ho
sentita giovedì mattina, e poi più niente».

Piazza del Campidoglio a Roma durante la manifestazione contro il terrorismo Foto di Sandro Pace/Ap

Pendolare, 31 anni
con fidanzato islamico
B., l’italiana dispersa

A Roma la fiaccolata per la pace
si chiude con il «God save the Queen»

TERRORE A LONDRAOGGI

■ diCesareBuquicchioeMariagraziaGerina /Segue dallaprima

Sul forum Internet
Sala@m.co.uk

parla del ragazzo, inglese
di religione musulmana

È in Inghilterra da dieci anni
Abita a Norwich e lavora
a Londra, impiegata
in una ditta di informatica

SVENTOLANO LE BANDIERE DELLA PACE, accanto a quelle
del Regno Unito, sulla piazza del Campidoglio, mentre, al tramon-
to, la banda intona le note dell’inno della regina, «God save the
Queen» e la folla accorsa a manifestare la propria solidarietà con
le vittime degli attentati di Londra si commuove. Romani che a
stento trattengono le lacrime. E londinesi che pure in questo mo-
mento non pensano solo alla loro città, agli amici e ai parenti che
con tanta difficoltà sono finalmente riusciti a rintracciare, ma -
spiega Alice, che vive e lavora a Roma da dodici anni - più in ge-
nerale al terrorismo che minaccia la vita delle persone, un giorno a
Londra, un giorno chissà dove. Il sindaco di Roma Walter Veltro-
ni cerca di farsi interprete di questi sentimenti. «Il nostro cuore è
con Londra», dice, esprimendo la solidarietà e una comune paura,
che fa sentire i romani «direttamente coinvolti, perché nessun pae-
se europeo può essere tranquillo, nessuna delle nostra città può es-
serlo». E perché, come Berlusconi stesso ha riconosciuto «dal mo-
mento che sono stati colpiti altri paesi impegnati nella guerra in
Iraq, anche l’Italia è esposta al rischio attentanti». Accanto a lui, il
rappresentante dell’ambasciata del Regno Unito e i rappresentanti

delle tre religioni monoteiste: il rabbino capo della comunità
ebraica, Riccardo Di Segni, l’imam della moschea di Roma, Mah-
mud Hammad Sheweita, il vescovo ausiliare Rino Fisichella. In-
sieme, per difendere tutto ciò che Londra adesso rappresenta: il
vivere civile, la comune convivenza. Insieme, per condannare
l’uso che il terrorismo fa di «qualsiasi pretesto di carattere religio-
so per giustificare atti da condannare senza appello», scandisce il
segretario del Centro Islamico d’Italia. «Di fronte questa nuova
strage abbiamo il dovere - dice ancora Veltroni - di chiederci quale
sia la strategia migliore per sconfiggere il terrorismo e per garanti-
re la sicurezza dei cittadini. La forza serve ma non basta. Serve la
politica. All’integralismo e al fanatismo va contrapposta un’azio-
ne che tenga insieme le ragioni della fermezza e della pace, dello
scambio, del confronto». È questo che dicono le bandiere della pa-
ce, scosse dalla nuova ondata di terrore: «La pace - recita uno stri-
scione - è l’unica sicurezza». Il ministro Buttiglione, anche lui sul-
la piazza, resta solo ad agitare «la guerra che - dice - non perdere-
mo». Eppure Veltroni ricorda «dopo quattro anni di guerra contro
Al Quaeda, la sua rete terroristica appare intatta». ma.ge.
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